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EDITORIALE
L’Aquila quattro anni dopo,
dal lutto alla protesta
■ ■ STEFANIA PEZZOPANE

■ ■ POST TERREMOTO

Il 6 aprile celebriamo il nostro 

lutto. Il lutto di un’intera città, 

che non riesce a dimenticare. So-

no trascorsi ormai quattro anni 

da quella terribile notte che ha 

sconvolto per sempre le nostre 

vite, ma le cicatrici ancora bru-

ciano.

L’urlo dell’orco si avverte an-

cora, ed è brutale. Il dolore per la 

perdita di 309 vite, per la scom-

parsa di tanti giovani studenti, 

ancora è vivo. Ed è un lutto na-

zionale.

È un dolore che portiamo 

dentro di noi ed a volte è incon-

tenibile. 

La fiaccolata di venerdì orga-

nizzata dai comitati dei parenti 

delle vittime e le altre iniziative 

delle associazioni culturali e di 

volontariato per commemorare il 

lutto sono un momento collettivo 

di riflessione, di una comunità 

che nel dolore ritrova una sua 

identità.

Sabato lanceremo ancora 

una volta il nostro grido di do-

lore. Ma dal giorno dopo quel 

grido si trasformerà in rabbia, 

in lotta. Dobbiamo riportare qui 

lo stato che manca da troppo 

tempo. Non abbiamo ancora ot-

tenuto quello per cui stiamo 

lottando da quattro anni. 

FRANCESCO
LO SARDO

«Sul Quirinale prendeteci in 

parola, noi siamo per la-

vorare onestamente per una so-

luzione di larga o larghissima 

convergenza parlamentare». I 

mercati concedono all’Italia 

un’altra giornata di tregua, con 

piazza affari che chiude in posi-

tivo e lo spread stabile, Bersani 

tiene il punto chiudendo a gover-

nissimi e aprendo a larghe intese 

con il Pdl sul Colle, ma Berlusco-

ni – preoccupato dalla ripresa dei 

processi a suo carico su diritti tv 

e Ruby il 20 e il 22 aprile – non si 

fida e dà fuoco alle polveri: «Co-

sì non c’è dialogo. Bersani ripete 

le stesse cose da 36 giorni. O go-

verno di larghe intese o elezioni 

a giugno», fa dire da Alfano. 

«Noi siamo per la correspon-

sabilità istituzionale che non si 

realizza con un governissimo. 

Abbiamo avanzato una proposta 

che tiene insieme la necessità di 

cambiamento e un percorso per 

le riforme istituzionali. Io sono a 

disposizione ma se sono un pro-

blema, Bersani è a disposizione», 

ha detto il leader Pd. «Fantapo-

litica», ha tagliato corto il Pdl. 

In questo angusto spazio po-

polato di diffidenze e paure, pre-

clusioni e condizioni, le diploma-

zie parallele messe in moto da 

Napolitano attraverso i “saggi” 

fanno quel che possono. Cercano 

di stendere una rete per «facili-

tare l’uscita da un vicolo cieco», 

come dice Quagliariello messo 

all’indice dai falchi del Pdl alla 

Brunetta per aver accettato l’in-

carico di Napolitano. Una decina 

di giorni di lavoro su 5-6 obietti-

vi da proporre ai gruppi parla-

mentari: «Per dar vita a un go-

verno», diceva il solitario Qua-

gliariello mentre da Arcore si 

sparava a palle incatenate contro 

Bersani. Ma c’è altresì, nel lavoro 

dei “saggi”, il tentativo di imba-

stire un paracadute nel caso in 

cui tutto fallisca, si vada allo 

scontro frontale Pd-Pdl sull’ele-

zione del nuovo presidente della 

repubblica e si precipiti al voto 

anticipato: l’agenda sui pochi, 

essenziali snodi programmatici, 

contiene infatti anche il punto 

della nuova legge elettorale. 

Il lavoro dei gruppi, insedia-

tisi ieri al Quirinale è circondato 

da stretto riserbo: e però le voci 

corrono e dicono che – escluso 

l’ambizioso doppio turno e la 

complessa bozza elettorale Vio-

lante-Quagliariello un po’ mag-

gioritaria un po’ proporzionale 

– l’idea sarebbe cercare un ac-

cordo sul ritorno del Mattarel-

lum. Berlusconi in caso di elezio-

ni anticipate preferirebbe di gran 

lunga il Porcellum, ma la sortita 

a sorpresa di Grillo ha cambiato 

il quadro: «Si potrebbe andare 

domani in parlamento, votare 

l’abolizione del Porcellum e tor-

nare alla legge precedente». 

Una convergenza tra M5S e 

Pd sul Mattarellum isolerebbe il 

Pdl nell’imbarazzante difesa del 

Porcellum: perciò il Cavaliere, 

facendo di necessità virtù, accet-

terebbe di tornare al sistema che 

nel 1994 e 2001 assegnò la vitto-

ria al centrodestra. Anche per-

ché, voci nella Lega, Maroni sa-

rebbe favorevole al ritorno dei 

collegi e del candidato di colle-

gio. Garantirebbe la governabili-

tà, oggi, il Mattarellum? Il tema 

è affidato alle riflessioni dei par-

titi: che tutto possono fare (in-

cluso aggiungere al Porcellum le 

preferenze e calcolare il premio 

di maggioranza al senato non più 

su base regionale ma nazionale 

per scongiurare due maggioranze 

diverse) ma non tornare alle urne 

con il sistema inventato da Cal-

deroli, oggi pentito: «Noi voleva-

mo il Mattarellum ma fummo 

ricattati da Casini che voleva il 

proporzionale, Fini le liste bloc-

cate e Berlusconi il premio di 

maggioranza...». @francelosardo

Si va al governo
passando
dal Quirinale

CRISI POLITICA PARTE IL LAVORO DEI SAGGI

Cercasi maggioranza
per fare un presidente
Il ritorno al Mattarellum, possibile quadra tra i partiti? Per i dem no 
a governissimo, Alfano avverte: niente dialogo se occupate tutto

Saggi

■ ■ ROBIN

Ma se i saggi vi stanno tanto 

antipatici, poi non lamentatevi 

dei matti.

Dietro il silenzio 
degli elefanti del Pd
■ ■ MARIO LAVIA

■ ■ D’ALEMA, VELTRONI E GLI ALTRI

A chi ha seguito per anni le vi-

cende dei partiti della sinistra 

italiana fa un po’ impressione il 

silenzio di questi giorni dei “gran-

di vecchi” del Pd. Per ragioni varie, 

D’Alema, Veltroni, Bindi, Marini, 

Finocchiaro non si vedono in tv, né 

rilasciano interviste, niente. 

Stanchezza, nervosismo. Per i 

due cavalli di razza, persino qual-

che problema di salute: dietro il 

silenzio c’è tutto questo. Il tutto 

ovviamente sovrastato dalla ra-

gion politica, è ovvio che se in 

queste ore potessero parlare a ruo-

ta libera i “vecchi” del Pd non sa-

rebbero così in sintonia con il 

gruppo dirigente del partito... Ma 

evidentemente non considerano 

opportuno sciogliere la lingua in 

un momento complicato come 

questo.

A dire la verità i due le loro 

brave interviste post-voto le ave-

vano rilasciate, e D’Alema aveva 

anche preso la parola nella cele-

bre riunione in streaming post-

voto della direzione: in tutti que-

sti casi erano stati molto critica-

ti, al punto che l’ex presidente 

del consiglio aveva dovuto ver-

gare un stizzita nota per l’Unità 

per precisare il suo pensiero che 

– a suo dire – era stato rovescia-

to di 360 gradi.

Con un pizzico di malcelata ira 

per lo stop almeno al momento 

subito dal tentativo di Bersani, 

molti insistono ancora sul tema 

“mai con Berlusconi” e sull’ipotesi 

che o si fa il “governo del cambia-

mento” – formula che non ha alcu-

na praticabile maggioranza parla-

mentare, come purtroppo Napoli-

tano ha già ampiamente verificato 

– o si va di nuovo alle urne.

Innanzitutto, non piace – 

chiunque lo utilizzi – il metodo: un 

grande partito democratico e po-

polare determina ed elabora la li-

nea nei suoi organi, nei quali discu-

te anche severamente e, specie nei 

momenti difficili delle scelte, rag-

giunta una soluzione è quella che 

comunica ai cittadini, non le idee 

di pur autorevoli suoi esponenti.

Se si pensa di andare alle urne 

senza una nuova legge elettorale o 

si è pazzi o si vuole in realtà sol-

tanto mantenere l’ingovernabile 

status quo attuale, e non viene in 

mente altra motivazione che la 

coltivazione di rendite personali. 

Grillo, ma anche l’ipocrita destra, 

non aspettano altro per tuonare 

in una nuova campagna sulle piaz-

ze contro la partitocrazia che si 

ripropone inalterata, e in questo 

caso non si tratterebbe del tutto 

di una menzogna.

STEFANO
MENICHINI

Il centrodestra accusa Ber-

sani di rimanere fermo, sto-

lido, sulla propria linea. E in 

effetti per quanto riguarda la 

soluzione del rebus per il go-

verno, la conferenza stampa 

del segretario Pd ieri ha por-

tato una sola (ma rilevante) 

novità: l’esplicita disponibili-

tà di Bersani a farsi da parte 

se dovesse risultare d’ostaco-

lo.

Il fatto nuovo è però in re 

ipsa, nel passaggio dal tira-e-

molla su palazzo Chigi alla 

battaglia campale per il Quiri-

nale.

Da ieri, per il Pd, più che 

essere “congelato” l’incarico è 

congelato l’intero tema del 

governo. L’agenda istituziona-

le è ribaltata. Ed è risultata 

abbastanza leggibile (anche se 

non esplicitamente dichiarata) 

l’intenzione di Bersani: con-

quistare nella battaglia per il 

Colle le condizioni per poter 

poi riaprire il tavolo per il go-

verno.

Qui il termine chiave è 

condivisione. «Larga o lar-

ghissima condivisione», ha 

detto il segretario Pd. Cioè 

molto oltre i confini del cen-

trosinistra (che ancora ieri Al-

fano accusava di voler fare in-

cetta di cariche), con una in-

tesa che coinvolga idealmente 

tutti e quattro i poli parla-

mentari, ma come minimo ol-

tre al centrosinistra anche i 

montiani e uno fra centrode-

stra e Cinquestelle, con una 

non dichiarata ma inevitabile 

preferenza per il primo visto 

che almeno con gli uomini di 

Berlusconi (e presto con Ber-

lusconi medesimo) ci si riesce 

a parlare.

Messa la sordina a qual-

siasi critica di parte democra-

tica a Napolitano, esclusa la 

preferenza per elezioni antici-

patissime e accantonata anche 

l’ambizione personale per pa-

lazzo Chigi, Bersani torna di 

nuovo sulla scena dalla quale 

ripetutamente, in tanti, l’ab-

biamo considerato escluso.

Su questo punto un dubbio 

lo confessa anche lui, quando 

prega di non chiamarlo «osti-

nato». Bersani sa che sarebbe 

catastrofico per il Pd passare 

per il partito che tiene blocca-

to il sistema e impedisce il 

cambiamento che predica. 

Anche per questo, nella cam-

pagna per il Quirinale, c’è da 

aspettarsi qualche colpo di 

fantasia rispetto all’arcinoto 

elenco dei presidenziabili.

 @smenichini
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Per Bersani è assorbito l’incarico ma non 
la proposta. Ora si apre il confronto per il 
nuovo inqulino del Quirinale A PAGINA 2

Walter Veltroni una certa idea 
di città. I candidati e i duelli in 
tv prima del 7 aprile A PAGINA 3

Canta la sirena di Marine Le Pen, ma Grillo 
non ci casca (malgrado qualche punto in 
comune) A PAGINA 2
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Rivotare è riconsegnare 
l’Italia a Berlusconi
■ ■ MARIO CAVALLARO

■ ■ LEGGE ELETTORALE



ALESSANDRO
LANNI

«Dobbiamo prendere coscienza che le 

forze euroscettiche che vogliono il 

cambiamento devono incontrarsi». Ieri mat-

tina, in una conferenza stampa la leader 

dell’estrema destra francese Marine Le Pen ha 

lanciato anche l’offerta al M5S e al suo leader: 

«Se Grillo vuole incontrarmi può chiederme-

lo». E via con la proposta di referendum 

sull’uscita dalla Ue nel gennaio 2014 e le cri-

tiche alle «terrificanti politiche di iper-au-

sterità». E ancora: «Penso che non si posso-

no risolvere le cose con quelli che le hanno 

create», e la sintonia con le posizioni cinque 

stelle è evidente. Il tam tam su Twitter inter-

preta il messaggio: l’endorsement della neofa-

scista significa qualcosa, ovvio. Eppure, più 

che un’offerta quella della Le Pen sembra 

un’esca per vedere se qualche pesce italiano 

abbocca, per caso. Ma è difficile credere che 

Beppe Grillo bisserà lo scivolone di qualche 

mese fa quando finì ripreso e impacchettato 

in uno spot di Casa Pound nel quale dichiara-

va che a lui non interessava se un interlocuto-

re era fascista o meno. 

D’altra parte, che interesse avrebbe Beppe 

a dialogare oggi con la destra xenofoba fran-

cese? Certo, esistono dei temi possibili d’in-

contro, per esempio sul fronte economico e 

sociale, ma la distanza tra la democrazia post-

ideologica grillina e la destra destra lepenista 

sembra ancora abissale. L’ostilità grillina 

all’Europa non si sintetizza tanto nello slogan 

“padroni a casa nostra”, ma piuttosto in quel-

lo “rinegoziamo il debito”.

L’erede del vecchio Jean Marie ci prova, 

anche forte di un consenso considerevole rac-

colto da quando guida il Front National. Nel-

le presidenziali di un anno fa, la Le Pen ha 

raccolto quasi sei milioni e mezzo di voti e 

arrivando terza, ma a meno di dieci punti da 

Nicolas Sarkozy (17,90 e 27,18 per cento). Un 

balzo in avanti notevole rispetto alle elezioni 

del 2007, quando il Fn guidato dal padre rac-

colse solo il 4,3% dei voti.

Al di là di piattaforme più o meno comuni, 

l’obiettivo strategico di Marine sembra essere 

l’uscita dall’isolamento in cui il partito è co-

stretto ormai da decenni, magari riuscendo a 

farsi sdoganare dalle altre forze anti-sistema 

presenti in Europa. E cosa di meglio che pro-

vare ad agganciare il M5S dopo lo straordi-

nario successo alle politiche? «La destra fran-

cese non piace ai populisti europei» dice il 

politologo Roberto Biorcio, fine studioso del-

le sottili differenze che attraversano i movi-

menti reazionari, dalla Scandinavia alla Gre-

cia. «Le Pen ha provato più volte a incontra-

re vari partiti di destra, prima gli olandesi, poi 

i belgi e gli austriaci, ma tutti l’hanno respin-

ta. Ora ci prova col M5S che non è di destra 

ma con il quale ha qualche punto di contatto. 

E per questo tira fuori la carta dell’euroscet-

ticismo anti-partitico». 

Se non ci fossimo noi – ha detto più volte 

Grillo in questi mesi – ci sarebbero anche in 

Italia partiti come Alba Dorata o quello di Le 

Pen. Ma uno che ha dichiarato che il M5S è 

un argine contro l’estremismo, può essere in-

teressato alla profferta della destra francese? 

Molto difficile, innanzitutto perché l’opera-

zione politica che ha compiuto Grillo è di 

segno opposto a quella del populismo conser-

vatore, spiega Biorcio. «Da Haider a Blocher, 

i populisti europei degli ultimi anni – dice 

l’autore, con Paolo Natale, di Politica a 5 stel-

le (Feltrinelli) – sono riusciti a trasformare un 

elettorato moderato in una forma di estremi-

smo di destra. Al contrario, Grillo ha inter-

cettato una sfiducia diffusa verso il sistema 

dei partiti e la politica, trasformandola in 

mobilitazione e attivismo. Un’operazione ri-

schiosa che sfiora destra e sinistra e non è 

detto che vada in porto». Ma che sembra 

improbabile vedere sbattere contro gli scogli 

del Front National.  @alessandrolanni
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FRANCESCO
MAESANO

Esame superato. Il cosiddetto 

“gruppo dei saggi” nomina-

to da Giorgio Napolitano per 

trovare una quadra nella intri-

cata crisi politica seguita alle 

elezioni, destava più di una pre-

occupazione nel fine settimana 

per la reazione con cui i merca-

ti ne avrebbero accolto l’inizio 

dei lavori. 

Nessuna bocciatura, anzi. 

Piazza Affari ha chiuso in rialzo 

dell’1,41% e il differenziale Btp-

Bund, lo spread che ci terrorizza 

dall’inizio (italiano) della crisi, 

è calato, assestandosi sui 329 

punti base. E dire che la matti-

nata era iniziata con il portavo-

ce della Commissione Ue, Oli-

vier Bailly, che ribadiva il no 

dell’unione europea alla conces-

sione di tempo ulteriore all’Ita-

lia per tagliare il deficit sotto il 

3%, e che i tre casi già annun-

ciati di Spagna, Francia e Por-

togallo resteranno gli unici. 

Una pressione in più sulla 

politica italiana ma anche il ri-

conoscimento dei sacrifici fatti 

fino a questo momento. L’Italia, 

infatti, si trova ormai alle soglie 

dell’uscita dalla procedura eu-

ropea per deficit eccessivo.

Una buona notizia, figlia di 

quel processo virtuoso di risa-

namento dei conti pubblici che, 

dopo aver fatto pagare all’eco-

nomia italiana un prezzo altis-

simo in termini di crescita, ini-

zia a generare ricadute positive 

sul settore reale. Ha provato a 

spiegarlo ieri in aula alla came-

ra il sottosegretario all’econo-

mia Vieri Ceriani, parlando del-

la decisione di sbloccare, final-

mente, il pagamento dei debiti 

della pubblica amministrazione 

nei confronti delle imprese pri-

vate, «un provvedimento possi-

bile grazie alle azioni di risana-

mento dei conti pubblici avvia-

te dall’estate del 2011 e prose-

guite per il 2012. Azioni che 

permetteranno all’Italia di usa-

re i margini di f lessibilità con-

cessi dall’Unione europea». 

Un’altra buona notizia nel 

giorno in cui le statistiche han-

no registrato un dato della di-

soccupazione in lieve calo nel 

nostro paese, anche se ancora su 

livelli altissimi (11,6%), un dato 

che in ogni caso non può essere 

interpretato come il segnale di 

un’inversione di tendenza 

dell’andamento del mercato del 

lavoro, che resta fragile. Inoltre, 

mentre in Italia il tasso di disoc-

cupazione cala, nel resto dell’eu-

rozona si raggiunge il record dei 

senza lavoro.

 @unodelosBuendia

Canta la sirena Le Pen, ma Grillo non ci casca (malgrado punti in comune)

Le Borse “promuovono” i saggi. E anche la disoccupazione inizia a calare

CINQUE STELLE

MERCATI

FABRIZIA
BAGOZZI

Niente governissimo: «C’è grande 

difficoltà a rendere credibile 

un’azione di governo fra noi e il Pdl». In 

ogni caso un rassemblement Pd-Pdl-

Scelta civica restituirebbe l’idea di «una 

politica che si chiude in un fortino». Ma 

neppure esecutivi tecnici: «Non credo 

che un governo Monti senza Monti pos-

sa essere la risposta in questo momen-

to» E neanche voto anticipato: «Un’ipo-

tesi disastrosa». E ancora: è stato giusto 

dare il preincarico alla persona che 

«guida la forza più grande in parlamen-

to», visto che il Pd è il primo partito e 

ha il dovere di avanzare una proposta 

utile per il paese. Che, al netto dei sag-

gi e nel doppio registro di governo di 

cambiamento e riforme, vale ancora 

tutta, rivolta alle forze responsabili. Con 

Bersani, se «Bersani serve», ma se è di 

ostacolo «Bersani è a disposizione, per-

ché prima di tutto c’è l’Italia». 

È un segretario dem determinato e 

combattivo quello che si presenta alle 

telecamere per ribadire la linea del Pd 

e chiarire la sua versione dei fatti. La 

quale include la presa d’atto che una 

fase si è conclusa: «Immagino che il mio 

preincarico sia assorbito in questa nuo-

va fase». Ma ciò non vuol dire «che 

vado al mare». 

Da Bersani «l’accompagnamento» 

all’iniziativa del capo dello stato sui 

saggi che si sono insediati ieri. Anche 

se sarà «probabilmente il prossimo ca-

po dello stato a riprendere in mano il 

dossier governo». 

Ora si apre il confronto sull’elezione 

del nuovo presidente della repubblica 

rispetto alla quale il Pdl ha tenuto, nel 

corso delle consultazioni per arrivare a 

un governo, un atteggiamento «impro-

ponibile e inaccettabile»: non già una 

soluzione condivisa, ma un nome 

espressione del centrodestra. Ma ri-

spetto al prossimo difficile passaggio, 

sulla partita del Colle, Bersani precisa: 

«Noi siamo in modo ligio fedeli alla 

Costituzione, che chiama tutti noi a 

lavorare onestamente per una soluzione 

che sia di larga o larghissima convergen-

za parlamentare. Fino a prova contraria 

lavoriamo così».

E rispetto al Movimento Cinque 

Stelle: «Ha un disimpegno conclamato 

e vuole mettere in frigorifero i suoi otto 

milioni di voti». E ancora: l’idea che le 

commissioni possano lavorare da subi-

to senza un governo in carica «allude a 

una prospettiva utopica. Ci vuole un 

governo». Che una commissione lavori 

senza un governo «siamo fuori dal no-

stro ordinamento». 

Quanto al dibattito interno al Par-

tito democratico, il segretario non si 

sottrae: appena ci sarà il congresso «gi-

rerà la ruota, toccherà a un altro». Nes-

suna rinuncia prima, però: «Io la por-

terò fin lì». 

 @gozzip011

Per Bersani assorbito l’incarico, non la proposta. Si apre il confronto per il Colle
PARTITO DEMOCRATICO
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Era stato molto dalemiano, D’Alema: «Considero insop-

portabile questa deformazione continua di quello che 

penso e di quello che dico, che ormai si spinge ai limiti 

dell’insidiare il mio diritto a prendere la parola». 

Un po’ sono vittime del loro passato. È come se i due 

cavalli di razza dovessero scontare l’inaudito contrappasso 

del silenzio, dopo anni di parole giudicate dai contempora-

nei – diciamo eufemisticamente – in modo tutt’altro che 

univoco. Ancora accomunati come in un romanzo di Marai, 

D’Alema e Veltroni, non più rivali e neppure sodali ma con-

vergenti nella valutazione critica di quanto sta avvenendo 

in questo teatro dell’assurdo post-elettorale, entrambi un 

po’ stufi di essere male interpretati e perennemente incol-

pati di nuove macchinazioni, si mettono di lato, anzi fuori, 

leggermente offesi non per aver lasciato il posto a Monteci-

torio ma perché nessuno gli ha reso il merito di una rinun-

cia che loro e solo loro hanno fatto. E adesso che il loro 

partito galleggia nello stagno dell’incertezza non vedono 

come poter intervenire e dire la loro perché sanno che qua-

lunque cosa dicessero non “bucherebbe” come accadeva 

solo poco tempo fa, gli capita come a quei grandi attori a 

cui il pubblico volta le spalle, persino i propri fan (dove so-

no i giovani dalemiani, i giovani veltroniani?).

E sì che cose da dire ne avrebbero, D’Alema e Veltroni. 

Chi ha parlato con il primo ha raccolto come uno sfogo sul-

la gestione sbagliata di Bersani, sulla sua stigmatizzata (da 

D’Alema) incertezza sugli alleati da coltivare, con quelle 

aperture ai grillini risultate per lui frettolose, e poi c’è un 

partito che non è diretto, lasciato nell’incertezza, perché ri-

cordiamoci sempre che per uno come D’Alema la capacità 

di direzione politica è tutto. Lui, certo, ha una bella valvola 

di sfogo nell’impegno europeo – «mi chiamano ovunque» – 

effettivamente convegni e riunioni ai quattro angoli 

dell’Europa, Bruxelles, Istanbul, Parigi, meglio occuparsi di 

queste cose, Bersani e gli altri hanno voluto la bicicletta 

“romana”, no?, e pedalassero. 

Dicono che il miraggio del Quirinale gli faccia brillare gli 

occhi ma un realista come lui non vive di miraggi, e poi con 

questa ariaccia di antipolitica che tira un totus politicus non 

parte esattamente in pole position: però hai visto mai?

 È stanco, Massimo D’Alema? E sì, un po’ lo è, come si 

fa a non esserlo, come anche Veltroni, che non capeggia al-

cuna corrente anche se un po’ di “veltroniani” in giro per 

l’Italia resistono, e poi certo c’è tutto l’universo veltroniano 

che non si svuota mai, la cultura, i romanzi, i mille rapporti 

umani eccetera, e però...  

Quelli di Bindi, Finocchiaro e Marini (perché anche loro 

ne avrebbero cose da dire, su Bersani) sono silenzi più di-

plomatici. Ma c’è da scommettere sul fatto che lo “sciopero 

del silenzio” degli eléphants, come i socialisti francesi deno-

minano i vecchi capi del partito, non sia destinato a durare 

per molto. Magari hanno già digerito l’idea di Renzi leader: 

questa è gente che ha familiarità con piani B e svolte repen-

tine, se il Grande Cambio ci sarà vedremo tutti lì, o quasi, 

di certo non mancheranno quei due, i “fratelli coltelli”, vec-

chi zii del Pd, che un pochino mancano, dai. @mariolavia

Dietro il silenzio degli elefanti del Pd
• • •  D ’ A L E M A ,  V E L T R O N I  E  G L I  A L T R I  • • •



mercoledì
3 aprile
20133� primo piano  �

WALTER
VELTRONI

N
el momento in cui arrivai in 

Campidoglio, nell’ufficio che 

per me, c’è poco da fare, re-

stava quello in cui da giova-

nissimo consigliere comuna-

le passavo ore a discutere con 

Luigi Petroselli, trovai una 

città ben amministrata, una 

città con più energie e più consapevolezza di sé. Gli 

anni delle amministrazioni di centrosinistra guidate 

da Francesco Rutelli erano stati, per Roma, gli anni 

del riscatto, del buongoverno, del potenziamento 

delle reti cittadine di base, del lavoro di preparazio-

ne del Giubileo del 2000: non solo una intensa espe-

rienza di partecipazione per milioni di persone, ma 

anche un successo dal punto di vista dell’organizza-

zione e dell’accoglienza.

Insomma, dopo troppo tempo in cui non era 

stato così, quella era una città in cui si vedeva la 

mano del governo di prossimità, la sua presenza. Per 

il resto, fu proprio Petroselli a dire che sono le rispo-

ste date a far crescere la fiducia e quindi a far nasce-

re, giustamente, altre domande, per cui già nei frene-

tici mesi di quella prima campagna elettorale, in una 

vera e propria immersione nella città, nei suoi pro-

blemi e nelle sue aspettative, mi ero trovato di fronte 

a tante situazioni, a tante questioni aperte, alle esi-

genze quotidiane dei cittadini, che mi avevano aiuta-

to a mettere a fuoco i primi interventi da effettuare, i 

nodi più importanti da sciogliere.

In modo quasi inevitabile, la prima preoccupazio-

ne fu quella della qualità della vita delle persone, e in 

primo luogo dei più deboli, degli anziani, dei bambi-

ni, dei disabili, così come la qualità della vita di chi 

risiedeva nei quartieri periferici, lì dove le tante po-

tenzialità che si vedevano dovevano essere ancor più 

accompagnate da strutture, da qualità urbana e am-

bientale, da più ampie occasioni di socializzazione. 

E poi, vedendo quante energie erano in circolo a 

Roma, all’interno del suo tessuto economico, l’altro 

piano su cui scegliemmo di intervenire con decisione 

fu quello volto a rendere la città ancora più moderna, 

a farne una vera capitale produttiva del paese, pun-

tando sulle infrastrutture, valorizzando e mettendo 

in rete le sue imprese, il suo capitale di ricerca, di 

tecnologia, di risorse umane.

A unire tutto, da subito, c’era il pensiero che una 

collettività, e un ciclo politico, hanno bisogno di 

mete, di obiettivi simbolici ma anche materiali attor-

no ai quali mobilitare energie e risorse. E quindi ecco 

l’importanza di costruire, soprattutto in una metro-

poli tanto vasta, complessa e composita come Roma, 

un senso di appartenenza alla propria comunità, che 

poi significa – uso il presente perché per me questo 

resta sempre valido – partecipazione, condivisione, 

senso civico, attivazione di un circolo virtuoso che 

porta ad avere fiducia nell’amministrazione e respon-

sabilità verso i propri concittadini.

Almeno questa è la città che abbiamo lasciato, 

perché oggi devo purtroppo osservare il moltiplicarsi, 

specie tra i giovani, di fenomeni di intolleranza, di 

violenza che addirittura diventa un fine. Nemmeno 

un mezzo, per quanto perverso. È il caso dello scorso 

ottobre, quando per diverse sere a Piazza Cavour 

centinaia di ragazzi armati di bastoni, caschi e cate-

ne si sono dati appuntamento per picchiarsi. Sempli-

cemente per il piacere di farlo, di dimostrarsi più 

forti e più “duri” degli altri. L’ho già detto: ci vorreb-

be un Pier Paolo Pasolini, a raccontare e a spiegare 

questo male, questo vuoto. Alla radice c’è il problema 

del lavoro, c’è un’incertezza del domani che si fa 

sempre più grande e pesante. Ma c’è anche un tempo 

che è fatto di solo presente, un presente infinito e 

privo di passato e futuro. C’è la diffusione, tipica di 

questi anni, di una cultura fatta di individualismo 

esasperato, in cui si è deriso ogni principio solidale e 

proprio quell’idea di comunità che invece è indispen-

sabile per tenere insieme le maglie di un tessuto so-

ciale.

Ecco: io credo che ci sia, in questo, anche una 

responsabilità di chi ha responsabilità. Soprattutto 

istituzionali, di governo. Spero che ora si capisca 

quanto la scelta di investire sulla vita culturale della 

città non fosse, come qualcuno ha detto con ironia 

male indirizzata e mal riuscita, un omaggio ai “cir-

censes”. No: far apprezzare a tutti e in particolare ai 

ragazzi, come succedeva con i grandi concerti al Co-

losseo e a Piazza del Popolo o con le “Notti Bianche”, 

la bellezza degli spazi urbani vissuti in modo collet-

tivo significava e significa costruire reti di conoscen-

za e di socialità. Significava e significa creare un ef-

ficace antidoto proprio al virus della chiusura in se 

stessi, dell’intolleranza e dell’esclusione, anticamera 

della disgregazione sociale.

Una città più “unita”: era – e dovrebbe essere per 

chiunque abbia il compito di amministrare Roma – 

uno dei nostri assilli. Unita fisicamente e anche in un 

modo che a ben vedere va più in profondità, ed è più 

di lungo periodo, perché ha a che fare proprio con la 

capacità di essere davvero una “comunità”.

Insomma, tutto questo per dire che cosa? Non che 

ci sono ricette scritte ieri e già pronte per il domani. 

Non che è sufficiente, oggi, richiamarsi a quanto di 

buono fatto negli anni scorsi, nonostante questo 

“buono” sia messo ulteriormente in risalto dall’ab-

bandono e dal malgoverno in cui Roma è sprofonda-

ta in tempi recenti. Non basta, non può bastare. 

Perché resta vera quell’affermazione di Petroselli sul-

le risposte che fanno continuamente nascere altre 

domande. Perché tante domande sono rimaste in 

questi ultimi cinque anni inascoltate. E perché una 

città, specie una città come Roma, cambia sempre 

velocemente e in modo profondo: le disuguaglianze 

sociali crescono, il livello dei servizi diminuisce, la 

quantità e la qualità delle domande stesse, sia indi-

viduali che collettive, è enormemente più elevata del 

passato, anche di quello prossimo. Si dovrà avviare, 

dunque, una nuova stagione. Nuove idee dovranno 

entrare in circolo nel corpo del riformismo cittadino. 

Civismo e partecipazione dovranno contare più di 

ieri. Non si parte però da zero, questo no. Su quanto 

di buono è stato fatto negli anni passati si potrà con-

tare per archiviare il malgoverno della destra e per 

aprire una nuova pagina nella vita della città. Anzi, 

della “metropoli Roma”. Perché è questo che la capi-

tale del nostro paese deve tornare a essere. 

Campidoglio

I consigli agli sfidanti 
per le primarie del 
centrosinistra da chi 
il sindaco lo ha fatto. 
Ripartendo da cultura, 
welfare, identità plurale 
della città eterna

Roma, 
un’idea di città
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I CANDIDATI

A confronto 3 volte 
prima del voto

Domenica 7 aprile, a partire 

dalle ore 8 fino alle 20, si voterà 

per le primarie del 

centrosinistra per il 

Campidoglio. Sei i candidati: la 

consigliera comunale uscente 

Gemma Azuni, il 28enne 

socialista Mattia Di Tommaso, 

Paolo Gentiloni, ex-ministro 

delle comunicazioni, il senatore 

Ignazio Marino, l’ex-assessore allo sport della 

Provincia di Roma, Patrizia Prestipino e 

l’europarlamentare David Sassoli. Tutti possono 

votare, basta sottoscrivere la carta d’intenti del 

centrosinistra e portarsi al gazebo la tessera 

elettorale e un documento di riconoscimento.

Nei prossimi giorni i candidati si sfideranno a più 

riprese in una serie di confronti diretti: il primo 

giovedì 4 alle 13 a YouDem, un minuto e mezzo di 

risposta per uno, moderati da Cristiano Bucchi, 

possibilità di domande incrociate e video-quesiti da 

parte dei cittadini. A seguire venerdì 5 negli studi di 

Sky, conduce Gianluca Semprini, l’anchorman del 

dibattito tv delle primarie nazionali del Pd. Ultima 

occasione di confronto pubblico sabato mattina 

alle 10.30 al Teatro Centrale di via Celsa: incontro 

moderato da Paola Saluzzi e organizzato dalla 

Fondazione Italianieuropei che ha dedicato 

l’ultimo numero della rivista proprio alla Capitale. 

Fascicolo dal quale abbiamo tratto l’intervento di 

Walter Veltroni qui pubblicato, in forma ridotta.



� lettere e commenti  �mercoledì
3 aprile

2013 4

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
con socio unico
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Enzo Bianco
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Mario Cavallaro
Lorenzo Ciorba
Marina Magistrelli
Domenico Tudini
 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
● Versamento in c/c postale 
n. 39783097
● Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie 
Internazionali (IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita in liquidazione

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione
Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
CAVALLARO

È sconsiderato, nell’attuale 

situazione economica e so-

ciale del paese, pensare che si 

possa andare alle urne magari a 

giugno o a ottobre, avvolgendo-

si ed avvitandosi, mentre il pae-

se è ormai in recessione nera e 

precipita nel baratro, in una ul-

teriore demenziale campagna 

elettorale, specialità nella quale 

fra l’altro abbiamo sempre dato 

modeste prove.

Infine, visti i sondaggi e 

sentita la gente comune, non il 

ceto politico, ma quelli che 

quest’anno non sono andati 

manco a magnà fuori porta per 

Pasquetta, la speranza di recu-

perare chissà quanti voti, specie 

sul M5S, è almeno aleatoria e di 

fatto o si fa un’alleanza organica 

di centrosinistra, che ha nono-

stante tutto quasi un quaranta 

per cento, e di cui non si sente 

parlare con chiarezza da nessu-

no o si consegna verosimilmente 

il paese alla fotocopia dell’at-

tuale ingovernabilità o diretta-

mente a Berlusconi, delle cui 

nefandezze poco o niente 

importa ad oltre un terzo 

del popolo italiano, che 

oltre ad avere evidente-

mente altro per la testa è 

appunto bastevole per 

governare con questa 

legge elettorale.

Fra l’altro anche gra-

zie ai soliti errori tattici 

e comunicativi sta già 

emergendo che noi siamo 

i testardi politicanti che 

precipitano il paese nel caos 

mentre il buon Silvio sarebbe 

generosamente e da statista di-

sposto persino ad accettare 

Bersani pur di salvare l’Italia. 

Il tentativo di Napolitano di 

raffreddare la situazione, otti-

mo come intuizione creativa, 

meno nella sua impervia attua-

zione, pone inoltre sul tavolo 

l’accelerazione dell’ormai inelu-

dibile tema dell’elezione del ca-

po dello stato ed è tempo, anche 

qui, che il Pd scelga chiaramen-

te e limpidamente un nome o 

una rosa di nomi su 

cui puntare, al fine 

di evitare di trovarsi 

poi additato come 

l’autore di manovre 

inciuciste e di ap-

pannare, con un cor-

to circuito con la 

formazione del nuo-

vo governo, la scelta 

del nuovo presiden-

te, che ha respiro 

non solo temporale 

molto più lungo.

L’esito della scelta dei presi-

denti delle camere dovrebbe 

averci insegnato qualcosa; 

l’idea che chiunque abbia svolto 

con onore e professionalità un 

servizio istituzionale, specie se 

del Pd, sia per ciò stesso ina-

datto a ricoprire una carica, ap-

punto, istituzionale è, sempli-

cemente, fra il paradossale e il 

ridicolo.

Tutto ciò rende ancor più 

logico un governo con un limita-

to ma non inesistente orizzonte 

temporale e un altrettanto 

asciutto e non derogabile pro-

gramma; uno degli errori 

dell’appoggio al governo Monti 

fu che non c’era un preventivo 

cogente programma, ma generi-

che linee emergenziali che furo-

no riempite dal governo con una 

smisurata decretazione d’ur-

genza; in questo senso non è pe-

regrino, ma da attuare sul serio, 

il discorso di una rinnovata cen-

tralità del parlamento.

Chi strepita il suo odio per 

Berlusconi sappia che il proble-

ma non è di farci un governo o 

meno, cosa che nessuno chiede 

perchè si deve solo, prima di ri-

tornare al voto, fare un governo 

che faccia poche e chiare rifor-

me vere e non quelle finte o inu-

tili finora fatte, ma di assumersi 

la responsabilità di riconse-

gnargli l’Italia.

Rivotare è riconsegnare l’Italia a Berlusconi
• • •  L A  C R I S I  P O L I T I C A  • • •

Ora serve 
un governo 
che faccia 
poche 
e chiare 
riforme vere

Cara Europa, faccio parte di quella categoria di elet-

tori del Pd poco incline a succhiare caramelle che Ber-

lusconi ci offre alternandole a schiaffoni, per lo meno 

tentati. Quindi dico no sia al governo Pd-Pdl-Monti sia 

alla minaccia di tornare al voto subito dopo l’elezione 

del nuovo capo dello stato, come chiedono Alfano e il 

suo mandante di Arcore. Del resto, sciogliere il parla-

mento è potere del Quirinale (e meno male, così l’Italia 

è una repubblica parlamentare ma non anarchica, grazie 

ai poteri del presidente). E poi, prima di sciogliere, il 

nuovo capo dello stato non può dimenticare che c’è 

ancora in sospeso la pratica Bersani, e che bisogna par-

lamentarizzare la crisi, cioè sentire il parlamento e non 

i versipelle del Pd che tramano contro il segretario del 

partito.

Andrea Cicchetti, Roma

Riforma elettorale, la linea del Piave
Caro Cicchetti, sono andato a rivedere sul vocabo-

lario il significato del termine versipelle, un po’ 

in disuso, e il risultato (Devoto-Oli) è questo: «Di 

persona abilissima nel simulare, scaltra e imbroglio-

na» (dal latino versipellis, cambiar facilmente pelle). 

Francamente, in Italia ci sono due cose urgenti da 

fare ad horas: pagare i crediti alle aziende (e assicu-

rare il lavoro ai dipendenti) e tornare al Mattarellum, 

la legge elettorale maggioritaria che sola può trarci 

dal trogolo del Porcellum. 

Quanto alle faccende interne del Pd, essendo io un 

semplice iscritto ed elettore, non so se la categoria del 

“versipelle” vi alberghi, ma credo di sì come in ogni 

associazione civile, professionale, politica, religiosa, 

accademica che ho frequentato. Tra costoro metterei i 

filosofi, giornalisti, ecc. che hanno tanto tempo per 

rilasciare interviste o scrivere retroscena sugli “errori” 

(del Pd), fino a inventarsi candidature per il governo 

o per il Quirinale, non più degne di fede delle previ-

sioni dei sondaggisti. È un modo molto puttanesco per 

acquisire simpatia e giudizi di “bravura”.

A noi interessa altro: Napolitano non ha parla-

mentarizzato fino in fondo la crisi, ci ha  avvicinato 

con cautela alla temutissima riapertura dei mercati, 

ma non ha passato ad altri la palla del preincarico 

che Bersani conserva nelle sue mani e di cui potrà 

tener conto l’attuale o il futuro capo dello stato: in 

questa situazione, i dieci saggi, nominati senza bi-

lancino sessuale (grazie a Dio. Li avesse nominati 

tutti e dieci donne, per noi sarebbe andato benissimo 

egualmente. Basta non rompere più le scatole coi bi-

lancini e con le quote), non potranno fare miracoli, 

come ha detto Onida alla Gruber che voleva trascinar-

lo nel pettegolezzo politico-istituzionale; ma ribadi-

ranno che «la priorità del paese resta la nuova legge 

elettorale». 

Berlusconi spera di tornare subito alle urne per 

impossessarsi del premio di maggioranza del Porcel-

lum. C’è da sperare che tutti gli altri siano d’accordo 

nell’impedirglielo. La legge elettorale è il Piave di 

tutti, grillini compresi, a meno che non siano vera-

mente pazzi. Così i partiti dovranno tornare a “fare 

politica”, com’è loro mestiere e dovere. Non averla 

fatta per anni, avendo costretto il Quirinale a chiede-

re aiuto a tecnici e saggi, è una macchia indelebile, 

che non si cancella né votando Grillo né piagnucolan-

do sui “vecchi” saggi, quasi che alla repubblica ser-

vissero giovani stalloni.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANIA
PEZZOPANE

Il 6 aprile a L’Aquila ci sarà anche il 

presidente del senato Pietro Grasso, 

una presenza importante, lui stesso po-

trà rendersi conto del momento di pro-

fonda e drammatica solitudine che la 

città sta vivendo.

In questi 1.460 giorni abbiamo do-

vuto sopportare di tutto. L’Aquila se-

dotta ed abbandonata vigliaccamente. 

Passerelle elettorali, un ex presidente 

del consiglio che ha gridato al “miraco-

lo” della ricostruzione. Spese folli per 

un G8 da cui abbiamo ottenuto pochi 

benefici. Manganellate e denunce per 

aver preso parte a manifestazioni, in cui 

chiedevamo lo slittamento del paga-

mento delle tasse, come per altre emer-

genze.

Abbiamo dovuto tollerare una ge-

stione commissariale di quasi quattro 

anni, che definire disastrosa è un eufe-

mismo, con strutture burocratiche che 

hanno rallentato il processo di ricostru-

zione. Abbiamo dovuto subire polemi-

che a non finire per il piano di ricostru-

zione, necessario a detta dell’ex com-

missario, per avere risorse dal governo. 

Il piano c’è, i soldi ancora no.

L’Aquila sta ancora soffrendo 

per una ricostruzione che nei 

centri storici è bloccata da pa-

stoie e mancanza di risorse. 

Facciamo i conti ogni giorno 

con una crisi sociale ed econo-

mica, che è doppia rispetto al 

resto del paese. Il lavoro manca, 

le attività economiche non sono 

riuscite a ricollocarsi tutte. I 

giovani reclamano spazi, lavoro e 

speranze. E in troppi vanno via 

spaesati dalla città che non c’è. 

L’attuale governo ci lascia senza 

aver affrontato e risolto i principali 

problemi: la programmazione delle ri-

sorse che finiscono nel 2013, la restitu-

zione delle tasse interpretata da Inps e 

Inail al 100%, contro una legge votata 

dal parlamento, la trasformazione 

dell’intervento di ricostruzione come 

contributo diretto e non più come con-

tributo agevolato, metodo adottato giu-

stamente nel terremoto dell’Emilia Ro-

magna. Non ci sono i fondi per la rico-

struzione. Ai comuni si stanno dando le 

briciole rispetto ai piani ed ai program-

mi approvati.

Non abbiamo da celebra-

re successi. E le cose che con 

fatica pure si stanno facen-

do, non ci consentono di fe-

steggiare nessuna ricostru-

zione. Il ministro per la coe-

sione territoriale Fabrizio 

Barca, inviato del premier 

Monti per la gestione della 

ricostruzione, si è impegna-

to, ma il Mef, la Fornero, ed 

altri dicasteri hanno persino 

messo in discussione alcune sue inizia-

tive. A seguirci abbiamo un ministro di-

missionario come tutto il governo, men-

tre la città ha bisogno di risposte con-

crete. Gli aquilani sono disorientati e lo 

stallo politico che sta attraversando il 

paese, per noi avrà delle ripercussioni 

pesantissime.

Al governo abbiamo detto chiara-

mente come stanno le cose. Abbiamo 

bisogno di un miliardo l’anno per alme-

no cinque anni nella forma del contri-

buto agevolato, così da avere una rina-

scita post-sisma della città pienamente 

avviata entro il 2018. Risorse costanti, 

certe, a flusso continuo. Ci candidiamo 

a diventare capitale europea della cul-

tura 2019 e dobbiamo arrivare pronti a 

quell’appuntamento. Abbiamo aspetta-

to già troppo e inutilmente.

Abbiamo fornito al governo il nostro 

crono-programma con gli step della ri-

costruzione. Partiremo dall’asse centra-

le, che va da piazza Duomo alla fontana 

Luminosa passando per il corso vecchio, 

il cuore economico, pulsante della città. 

Poi avvieremo altri segmenti di città, e 

le frazioni, le più danneggiate dal punto 

di vista strutturale e sociale. Ci hanno 

chiesto montagne di carte fino a oggi, le 

abbiamo prodotte, ed ora? Ricostruire 

L’Aquila è una grande questione nazio-

nale. Ed è il paradigma dello stallo in-

quietante in cui sta il nostro paese.

Il 5 ed il 6 sarà lutto e dolore, ma dal 

7 inizia la nuova protesta.

Una città 
abbandonata 
dallo stato, 
pronta a 
iniziare una 
nuova lotta

L’Aquila quattro anni dopo, dal lutto alla protesta
• • •  P O S T  T E R R E M O T O  • • •
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